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UNA SOLA GRANDE FESTA DI FAMIGLIA 
 

Il destino finale – «Il mistero della comunione dei santi, che oggi respiriamo “a pieni polmoni”, ci ricorda 
qual è il destino finale dell’umanità: una grande festa in cui si gioisce insieme dell’amore di Dio, presente 
tutto in tutti, riconoscendo e ammirando la bellezza multiforme dei volti, tutti diversi e tutti somiglianti al 
Volto di Cristo. Mentre pregustiamo questa realtà futura, sentiamo ancora più forte e doloroso il contrasto 
con i drammi che la famiglia umana sta soffrendo a causa delle ingiustizie e delle guerre. E tanto più 
impellente sentiamo il dovere di essere costruttori di fraternità» (P. Leone XIV, Angelus - 01.11.2025). 
 
Alla scuola del Maestro – «Le Beatitudini portano in sé una nuova interpretazione della realtà. Sono il 
cammino e il messaggio di Gesù. A una prima impressione, pare impossibile dichiarare beati i poveri, quelli 
che hanno fame e sete di giustizia, i perseguitati o gli operatori di pace. Ma quello che sembra inconcepibile 
nella grammatica del mondo, si riempie di senso e di luce nella vicinanza del Regno di Dio. Nei santi noi 
vediamo questo regno approssimarsi e rendersi attuale fra noi. San Matteo, giustamente, presenta le 
Beatitudini come un insegnamento, raffigurando Gesù come Maestro che trasmette una visione nuova delle 
cose e la cui prospettiva coincide col suo cammino. Le Beatitudini, però, non sono un insegnamento in più: 
sono l’insegnamento per eccellenza. Allo stesso modo, il Signore Gesù non è uno dei tanti maestri, è il 
Maestro per eccellenza. Noi, suoi discepoli, siamo alla sua scuola, imparando a scoprire nella sua vita, cioè 
nella via da Lui percorsa, un orizzonte di senso» (P. Leone XIV, Omelie - 01.11.2025). 
 
Una sfida anche per noi – «Il popolo di Dio cerca modelli per abitare il presente, intercessori che aiutino i 
membri della Chiesa ad affrontare le sfide odierne e a riconoscerne le opportunità. […]  
Occorre considerare come la presenza e la testimonianza dei santi abbiano trasformato la storia. Illuminati 
dalla Grazia, essi hanno saputo ascoltare gli appelli del loro tempo, coniugando fede e storia, e spendendo la 
vita per edificare la realtà nuova del Regno di Dio. La storia del mondo senza i santi e le sante sarebbe 
immensamente più povera, cioè meno umana. 
La testimonianza dei santi, profondamente inserita nella concretezza del loro tempo, ci ricorda la forza 
innovatrice e trasformatrice della Pasqua. Essi ci mostrano una storia plasmata dalla fede» (P. Leone XIV, 
Discorsi - 21.10.2026). 
 
Sempre con noi – «Ci siamo radunati in questo luogo per celebrare la commemorazione di tutti i fedeli 
defunti, in particolare […] e, con speciale affetto, dei nostri cari. Nel giorno della morte essi ci hanno 
lasciato, ma li portiamo sempre con noi nella memoria del cuore. E ogni giorno, in tutto ciò che viviamo, 
questa memoria è viva. Spesso c’è qualcosa che ci rimanda a loro, immagini che ci riportano a quanto 
abbiamo vissuto con loro. Tanti luoghi, perfino i profumi delle nostre case ci parlano di coloro che abbiamo 
amato e non sono più tra noi, e tengono acceso il loro ricordo. 
Oggi, però, non siamo qui soltanto per commemorare quanti sono passati da questo mondo. La fede cristiana, 
fondata sulla Pasqua di Cristo, ci aiuta infatti a vivere la memoria, oltre che come un ricordo passato, anche e 
soprattutto come una speranza futura. Non è tanto un volgersi indietro, ma piuttosto un guardare avanti, 
verso la mèta del nostro cammino, verso il porto sicuro che Dio ci ha promesso, verso la festa senza fine che 
ci attende. Là, attorno al Signore Risorto e ai nostri cari, gusteremo la gioia del banchetto eterno […].  
Questa “speranza futura” anima il nostro ricordo e la nostra preghiera in questo giorno. Non è un’illusione 
che serve a placare il dolore per la separazione dalle persone amate, né un semplice ottimismo umano. È la 
speranza fondata sulla risurrezione di Gesù, che ha sconfitto la morte e ha aperto anche per noi il passaggio 
verso la pienezza della vita. Egli è il punto di arrivo del nostro andare. Senza il suo amore, il viaggio della 
vita diventerebbe un errare senza meta, un tragico errore con una destinazione mancata. […] Il Risorto 
garantisce l’approdo, ci conduce a casa, dove siamo attesi, amati, salvati» (P. Leone XIV, Omelie - 02.11.2025). 


